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      A Lorenzo Diano


      e a quanti come lui


      hanno lottato per i valori umani


      e per la libertà.

    

  


  
    


    
      Introduzione


      Ho conosciuto il dottor Lorenzo Diano all’inizio degli anni novanta del secolo scorso, a Santo Stefano di Rogliano (Cs), ed ho avuto modo di apprezzarne la profonda e ricca cultura, la fede genuina e coinvolgente, la bontà e l’umanità, entrambe senza limiti. A tutto questo egli univa la scienza e la conoscenza del medico e la misura d’un atteggiamento di servizio, in cui aveva sempre vissuto e continuava a vivere la propria professione, anche da pensionato, lieto di poterla offrire, insieme con il conforto della propria suadente parola, a chi aveva bisogno d’una diagnosi, di una radiografia o di un consulto.


      Ne avevo già sentito parlare negli anni sessanta, quando io ero ancora un ragazzo e lui era già impegnato nell’Azione Cattolica. Ero di casa, in quegli anni, nella dimora dei coniugi Olga e Eraldo Diano, suoi cugini, che esercitavano la professione di farmacisti a Dipignano e che per primi me ne avevano parlato, dicendone un gran bene e come cattolico impegnato e come medico. A distanza di anni ho avuto la fortuna di incontrarlo e di conoscerlo a casa sua, a Santo Stefano, dove dovevo vedermi con la figlia Paola, mia collega a scuola, per impegni di lavoro relativi alla preparazione di una bozza di attività per il progetto “Giovani 93”, di cui avremmo dovuto discutere il giorno dopo con gli altri colleghi. Fu veramente una felice opportunità.


      Dopo anni, finalmente potevo conoscerlo di persona. L’impressione, che ne riportai, fu veramente bella e felice e confermava, anzi andava ad arricchire ulteriormente, la presentazione che mi era stata fatta in casa dei suoi cugini, quando ero ancora un giovanotto. Mi trovai davanti ad un uomo di grande spessore e di grande valore umano, un uomo che, nonostante fosse abbastanza avanti negli anni, rivelava una freschezza di idee e di vedute veramente eccezionali ed una cultura filosofica e teologica di primo ordine.


      A quell’incontro ne seguirono altri e tutti ricchi, per me, di quei doni di saggezza e di cultura, che egli dispensava con piacere e che mi venivano offerti dalla sua conversazione, ancora estremamente lucida, e dalla sua cultura profonda in filosofia e teologia e perfettamente in sintonia con le nuove ricerche e con i nuovi studi, che egli continuava a seguire con cura e con attenzione.


      Alcuni anni dopo, ebbi modo di valutare e di apprezzare di persona anche la sua professione di medico. Era il Sabato Santo di molti anni fa, per la precisione le ore tredici del Sabato Santo. Appena un’oretta prima avevo ricevuto delle radiografie d’un mio familiare. C’era qualcosa di sospetto in esse. Avevo telefonato a qualcuno leggendogli la diagnosi. Senza la presenza concreta delle lastre, nessuno però si poteva esprimere adeguatamente. Mi fu suggerito, allora, ammesso che fosse possibile (ripeto, ore tredici del Sabato Santo), di farle vedere ad un bravo radiologo. Si trattava di esami fatti fuori e mi era difficile rivolgermi, in quel giorno, ad un centro specialistico. Avevo bisogno, però, di consultare qualcuno.


      Esaurite le telefonate ed avuto sempre lo stesso responso, cioè rivolgermi ad un esperto radiologo, mi chiedevo cosa fare. Mi venne subito un’idea! Fu un momento! L’unico medico, cui mi sarei potuto rivolgere, era il dottor Lorenzo Diano. Mi feci coraggio e mi recai a casa sua, a Santo Stefano. Fui accolto con tanta cortesia e con tanto affetto, tanto da sentirmi ancor più confuso di quanto avevo ricevuto le radiografie. Ero molto agitato, anche se cercavo di non farlo capire. Il dottor Lorenzo Diano anzitutto cercò di calmarmi con il proprio garbo e con la propria parola, ricca di scienza e di fede. Poi si pose ad osservare con grande attenzione le radiografie e subito mi tranquilizzò dicendomi che non c’era niente di grave. Ad un certo punto intervenne anche il figlio, don Saverio. Poi, dopo un altro accurato esame, l’uno e l’altro mi dissero che non c’era da preoccuparsi ed aggiunsero che si trattava di problemucci comuni e di nessuna rilevanza.


      Per me fu la fine d’un incubo! Tornai a casa e riferìi. Fu una grande gioia per tutti. Anche noi, grazie al dottor Diano e al figlio, dopo la grande paura, avremmo potuto fare una Pasqua serena. Restai colpito molto positivamente dalla professionalità del dottor Lorenzo Diano, dalla sua cultura medica, dalla sua affabilità e dal suo senso di ospitalità. Me ne andai sereno e con il cuore traboccante di gioia. Il dottor Diano mi aveva tranquilizzato e mi sentivo debitore d’una infinita gratitudine nei suoi confronti.


      Di lui ancora conservo un grande ricordo. Io ho avuto il privilegio di incontrarlo e di intrattenermi con lui. Era un uomo buono e mite, colto e studioso, umano e generoso. E così continuo a ricordarlo anche oggi. È stato un piacere, per me, rivisitare il suo viaggio terreno, leggere le sue considerazioni e meditazioni, interessarmi delle sue vicissitudini, dei giorni del suo internamento dopo l’otto settembre del ’43 e della sua figura umana e professionale. Per i suoi meriti, per il suo esempio e per la gratitudine che gli devo, ho scritto queste pagine che focalizzano l’attenzione su alcuni aspetti e su alcuni momenti della sua giornata terrena.


      Ora, mentre mi accingo con tanta umiltà a darle alle stampe, sento il dovere di ringraziare don Saverio Diano, Paola Diano e il marito Sergio Campone, per le preziose notizie fornitemi e per avermi concesso di leggere e di analizzare i vari fogli e quaderni, ancora inediti, su cui sono vergati pensieri, osservazioni, considerazioni e meditazioni del loro caro papà. È merito loro se ho potuto scriverne in queste pagine che, solo in parte, narrano del suo pensiero, di alcuni aspetti della sua personalità e di alcune vicende della sua vita. Sono sicuro che chi vi si accosterà, le leggerà con interesse.


      L’Autore


      P.S. Un grazie particolare a Miriam Campone, nipote di Lorenzo Diano, per l’elaborazione delle immagini della prima e della quarta di copertina.
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      Sandbostel, piccolo centro della Bassa Sassonia, oggi è un comune di 837 abitanti, nel circondario di Rotenburg. In prossimità di questo luogo, nel 1939 fu costruito un campo di prigionìa, lo Stalag X B, che fu destinato alla ricezione di moltissimi prigionieri delle varie Nazioni in guerra contro la Germania nazista, molti dei quali, circa 50.000, vi morirono. Fra gli internati ci furono molte personalità di spicco, tra le quali il filosofo Luis Althusser e vari scrittori, intellettuali ed uomini politici. Anche molti italiani passarono per il campo di Sandbostel e fra essi Giovannino Guareschi, Alessandro Natta, Gianrico Tedeschi, il prof. Lazzati ed altri ancora. A tutti loro va ascritta la descrizione della realtà del luogo e delle condizioni di vita, cui furono sottoposti i vari internati.


      Sandbostel, giusto per averne un’idea più chiara, era all’epoca un luogo abbastanza lontano dai centri più conosciuti e si trovava a 43 chilometri da Brema e a 60 da Amburgo, chilometri che, all’epoca e per i mezzi del tempo, non erano pochi. Quando vi giunse, il dottor Lorenzo Diano si rese subito conto della triste realtà che l’attendeva e capì che la dimora in quel luogo sarebbe stata dura, difficile e condizionata da un habitat naturale fondamentalmente inospitale. Il campo, infatti, sorgeva su un fondo paludoso, in un ambiente umido e gelido, in cui gli inverni abitualmente erano molto rigidi e le estati tormentate dall’umidità e dagli insetti.


      Il dottor Diano non perse tempo e subito si diede da fare per rendersi conto della realtà delle baracche e dei servizi che, a dire il vero, lasciavano molto a desiderare e presentavano tante carenze. L’igiene era e sarebbe stata un problema serio anche in considerazione della carenza di acqua potabile. Appena giunto, Lorenzo Diano notò una specie di “laghetto” fra le baracche, per essere più precisi una grande buca in cui si raccoglieva l’acqua piovana.


      Il “laghetto”, che in seguito per gli internati costituì anche un piccolo momento di giubilo (vi vararono, infatti, delle barchette di carta in occasione dello sbarco degli alleati in Normandia), era situato proprio nella zona destinata ai prigionieri italiani. Già a prima vista il luogo dava l’idea di quel che in realtà era, nient’altro che la concreta espressione d’un girone dell’Inferno dantesco. E chissà quante volte gli stessi internati non ebbero difficoltà a guardarlo e a definirlo come tale. Era un po’ l’identikit di tutti i campi, sia che fossero campi di concentramento, sia che fossero campi di sterminio o semplicemente campi di prigionieri di guerra.


      Come tutti, anche Lorenzo Diano, appena giunto in quel luogo inospitale, avrà pensato che non avrebbe più fatto ritorno a casa. In quel momento, senz’altro, la sua testa corse ai propri cari, in modo particolare alla proprio moglie e al proprio figlioletto di appena due anni.


      Chi si sarebbe preso cura di loro? Certo non sarebbe mancato chi se ne sarebbe interessato. Ma era normale pensare che, senza di lui, per la moglie e per il figlioletto la vita sarebbe stata molto dura e faticosa. Era più che giusto pensare questo, era scontato per chiunque amasse la propria famiglia e vivesse la sua stessa situazione di internato. E con il pensiero della moglie e del figlio, la situazione per lui si faceva ancora più difficile. Un uomo della sua sensibilità e della sua tempra non poteva fare a meno di tormentarsi al pensiero dei propri cari e di quel figlioletto, che avrebbe voluto seguire con tanta premurosa attenzione e con tanto amore. Il pensiero dei propri cari e la preoccupazione di non rivederli più lo abbattevano; lo fiaccavano nella sua dimensione interiore e si manifestavano come una sofferenza in più nel dramma della sua grave condizione personale.


      “Non tornerò più a casa, non ce la farò a sopravvivere”. Chissà quante volte l’avrà pensato! Chissà quante volte si sarà confidato e ne avrà parlato con i compagni della propria baracca, nella speranza di trovare un pò di conforto e qualche parola capace di restituirgli fiducia. Ma vivevano tutti la stessa tragedia e cercavano tutti qualcosa cui appigliarsi per continuare a sperare. La sua baracca era nei pressi di quella che poi sarebbe stata utilizzata per gli incontri fra prigionieri. Il suo numero di matricola era il 151605.


      Furono giorni duri quelli del campo di prigionìa di Sandbostel, giorni lunghissimi, tristi e resi ancor più gravi da un’inquietudine indescrivibile. Spesso, come avveniva del resto per tutti gli altri internati, l’afferrava il pensiero della morte ed era uno strazio per la sua anima e per la sua mente.


      La morte Lorenzo Diano non la temeva, almeno non la temeva per sé. L’aveva conosciuta, sin da bambino, quella signora misteriosa ed oscura, ed ormai non ne aveva più paura. Certo, però, all’affacciarsi dell’idea della morte lo tormentava il pensiero che avrebbe lasciato soli la giovane moglie ed il piccolissimo figlio. Ansia di sposo e di padre e senso di responsabilità nei confronti d’una famiglia, che aveva appena messo sù, rendevano ancora più inquietanti e più penosi i giorni della sua prigionìa ed alimentavano il pensiero che, fra quelle baracche e quella gelida palude di acqua piovana, che chiamavano lago, si sarebbe pure potuta chiudere, e per sempre, la sua giornata terrena.


      Tanti erano i pericoli, tanti i rischi che il campo venisse bombardato, tanta la paura che nel campo potesse insorgere qualche epidemia o che una qualche malattia seria potesse colpirlo e distruggerlo. Quei tristi pensieri erano sempre in agguato e non gli davano tregua.


      Il giovane Lorenzo aveva dovuto imparare a convivere con il pensiero della morte, ma non si rassegnava all’idea che avrebbe potuto chiudere, in quella landa disperata e opprimente, i propri anni e la propria giovane vita. Non aveva, tuttavia, alcuna voglia di arrendersi a quel triste destino, aveva tanto desiderio di farcela e tanta forza morale per affrontare, giorno dopo giorno, i pericoli e gli ostacoli di quell’inferno. Sentiva il dovere di farlo non tanto per sé, quanto per gli altri. “Dobbiamo essere pronti a morire, sì, – scrisse molto tempo dopo, ormai avanti negli anni, pensando alla morte – ma a morire con le armi della fede nel pugno e con lo sguardo rivolto all’Onnipotenza di Dio e della Santissima Trinità, secondo l’esempio lasciatoci da Gesù Cristo, il Quale è morto per noi, ma è risorto per tutti e per lo stesso mondo creato”[1].


      No, Lorenzo Diano non la temeva la morte, aveva imparato a conoscerla sin da piccolo[2] ed allora si avviava a convivere con quell’idea d’una catastrofe imminente, ma anche con la speranza che quella landa non sarebbe diventata la sua tomba e che, infine, ce l’avrebbe fatta ad uscire vivo da quell’inferno di Sandbostel.


      Lorenzo Diano era nato nel 1909 a Gioiosa Jonica (Rc), dove il padre Saverio lavorava come ferroviere. In quel centro affacciato sul mar Jonio e inebriato, in ogni angolo, dal profumo aspro e forte del bergamotto e dalle voci e dai suoni dell’antica Magna Grecia, il piccolo Lorenzo mosse i primi passi e respirò, intensamente, l’aria del mito e della filosofia restandone affascinato e rapito per tutta la vita.


      Alla propria terra d’origine restò legato per sempre e così pure alla città di Reggio, che egli chiamava “la mia Reggio”. Di quei luoghi e delle persone di quegli anni condivise sofferenze, delusioni, drammi e speranze, portandosi dentro qualcosa che non l’avrebbe mai abbandonato.


      Era ancora un bimbo, quando fu costretto a fare i conti con una prova dolorosa e terribile, che lasciò un vuoto incolmabile nella sua vita e ne toccò anche il carattere. Aveva, infatti, appena dieci anni, quando perse la propria madre, Paolina Panuccio. Fu un’esperienza dolorosissima, che aprì nella psiche e nel cuore del bimbo una ferita che mai si sarebbe richiusa.


      Ripensare a Reggio, pertanto, per lui significava non solo ricordare la propria infanzia e gli anni della prima guerra mondiale, ma riaprire anche la piaga più profonda della sua giovanissima vita. “In tutto questo lasso di tempo – sono parole sue – ho potuto assistere alle conseguenze della prima guerra mondiale, nonché ai reliquati del terremoto di Reggio e Messina del 1908, circostanze della storia che resero Reggio Calabria una città bellissima e tragica e dolente, tanto che io non posso pensare alla mia Reggio senza provare una stretta al cuore. Anche perché nel 1920 morì mia madre, ed io, per la prima volta, all’età di circa 10 anni, feci conoscenza col dolore della sparizione della persona più amata.


      Era una giornata piovosa e anche questo incise sulla mia anima. La mamma fu trasportata con un funerale povero e io fui preso da mio padre, il quale, trascinandomi per mano, mi portò alla stazione ferroviaria, donde poi saremmo partiti per Palmi dove c’erano i nostri parenti”[3].


      Sembra proprio di vederlo quel bambino che, quasi impaurito e profondamente dispiaciuto, con la propria manina stretta alla mano paterna alla ricerca di conforto e di sicurezza, si avviava, attraverso i binari e con lo strazio nel cuore, verso un nuovo centro e lontano dalla persona più cara, delle cui carezze, delle cui attenzioni e del cui affetto si era dovuto privare in una età così tenera. C’era di tutto per prendersela col destino che gli aveva portato via la propria madre, c’era di tutto per ribellarsi contro la sventura più grande, che l’aveva appena colpito. Egli, invece, con una forza che fino ad allora nessuno gli avrebbe potuto e saputo riconoscere, camminava nel buio della sera, aggrappandosi alla mano del padre Saverio Diano per invocare aiuto, ma anche per comunicare solidarietà ed amore in un momento così tragico.


      Faceva tenerezza quel bimbo affranto dal dolore, quel bimbo tanto bisognoso d’affetto materno e, nello stesso tempo, tanto protettivo nei confronti della figura paterna, con quella manina che voleva comunicare chissà quante cose alla mano paterna, cui si stringeva forte in quel momento straziante. Sentiva un’immensa solitudine il piccolo Renzo, come lo chiamavano in famiglia, una solitudine che sembrava accordarsi con quella sera umida e piovosa, fra quei binari che sembravano allontanarlo dalla vita. E nel buio, quel bimbo triste e meditabondo ebbe l’impressione di vedere una luce e, allora, non potè fare a meno di ricordare il momento in cui, inginocchiato davanti al capezzale del letto materno, abbracciò la mamma, che lo guardava in modo mesto fra le lacrime, e pianse con forza e freneticamente, nonostante le zie lo pregassero di non farlo per non far piangere anche lei che, ormai, stava per chiudere gli occhi per sempre.


      Il ricordo di quel momento restò indelebile nella testa e nel cuore del piccolo Renzo. Quel ricordo l’avrebbe accompagnato per tutta la vita. E non è errato pensare che egli, in seguito, nel rivolgersi affettuosamente, come ogni genitore, verso i propri figli, incarnasse nel proprio atteggiamento paterno anche quell’affetto materno, che gli era mancato a lungo e che gli sembrava di far rivivere nell’amore e nei gesti affettuosi con cui si accostava ai propri piccoli cari.


      Molto tenero e ricco d’un affetto paterno e materno nello stesso tempo è ciò che egli vergò molti anni dopo, in un momento particolare della propria vita: “Ho molto sbagliato e molto offeso, ma tu mi hai sempre afferrato per i capelli e mi hai impedito di naufragare per sempre: è per questo che intendo morire sulla Croce tua, anche se non ne sono degno, ai piedi della tua Croce inchiodato per sempre, perché questa è la sola realtà. A te chiedo soltanto di confermarmi e di fissarmi per sempre in questa mia decisione: affido a te tutto il bene che non ho fatto e ti prego di bruciare tutto il male che ho fatto. Ripeto, a Te affido le mie creature a cominciare da mia moglie e i miei figli carissimi, per i quali sono lieto di poter dare la mia vita e Ti prego di conservare queste creature nella fede, nell’attesa della tua venuta (parusìa)”[4].


      Quanta spiritualità in queste parole, che ricchezza di cuore e quanto premuroso amore per i propri cari. Più avanti negli anni dettò, ancora per i propri cari, delle note ricche di spiritualità e di forte e premuroso amore filiale e paterno, accomunando insieme la propria figlia Paola e la propria madre Paolina: “Pertanto Ti prego, Signore, di remunerare i miei figli, Paola che porta un nome glorioso, sostenendola nella sua bella anima cristiana tesa all’universalità del bene e della giustizia. Per remunerazione intendo la serenità della mente e la generosità dell’animo, assimilando le doti di generosità quali io ho trovato nella Madonna del Carmine e nella generosità di tutti coloro che mi hanno illuminato (...) a cominciare dal Decano e soprattutto dalla mia cara mamma Paolina la quale, pure avendomi lasciato precocemente, mi ha dato gli elementi delle verità cristiane, mediante le sue sofferenze morali e corporali. Infatti mi accorgo solo ora della presenza del bene e dell’eredità ancora inespressa, contenuti nel suo insegnamento praticato non mediante idee e parole ma mediante il suo stesso atteggiamento umano, materno. Ti prego, Signore, di dare la pace ai miei genitori, anzi dirò meglio, Ti prego Signore di accettare il mio grazie perché mi hai dimostrato il tuo amore e il perdono per coloro che furono responsabili della mia educazione, donandomi due figli che sono un esempio di amore, giustizia, carità e operosità cristiana”[5].


      Il piccolo Renzo, però, non era stato sempre un fedele esecutore dei principi della spiritualità Cristiana. Nel periodo degli studi e nei primi anni del liceo, ancora adolescente ed anche un pò dopo, forse subì anche lui il fascino di quelle dottrine politiche materialistiche e magari, pur senza una militanza o un’affiliazione, da giovanissimo affiancò, in attività di propaganda, esponenti del partito comunista.


      Erano anni turbolenti ed inquieti quelli, anni in cui il ragazzo non aveva maturato pienamente, in sè, un’idea personale ed i principi con cui incamminarsi per un serio impegno nel sociale. In seguito, sentì fortemente il peso di quella sua vicinanza a certa ideologia e di quel suo vagare fuori dal solco del Vangelo e definì debolezze quei suoi inquieti atteggiamenti giovanili.


      Il cambiamento, però, ci fu e si verificò grazie all’incontro con don Gaetano Mauro a Montalto, dove il giovane Renzo si era recato per una visita presso i parenti. Era il 1925 e Lorenzo Diano si era fermato a Montalto per due giorni. Chissà, forse vi aveva trovato anche il cugino Eraldo Diano, che lì era di casa ed aveva una frequentazione continua con don Gaetano. Era stato il cugino Eraldo ad avvicinarlo al Decano o erano stati i comuni parenti? Certo sarebbe difficile trovare una risposta. Da quel momento, comunque, la vita del giovane Renzo cambiò. Colpito dalla personalità e, soprattutto, dalla purezza della fede del Decano, il giovane si mise in discussione e valutò e considerò quelli che, successivamente, avrebbe definito errori e debolezze, da cui sentiva il bisogno di riscattarsi. “Da queste debolezze – scrisse molti anni dopo – è stata affetta la mia giovinezza fino a quando non ho incontrato il Decano e i Monaci di San Paolo fuori le Mura, dai quali ho ricevuto i primi elementi della Chiesa operante nel mezzo della società umana”[6].


      Il nuovo cammino, per il giovane Renzo, cominciò negli anni del Liceo e proseguì, poi, a Roma negli anni dell’Università. Certo l’incontro con Don Gaetano Mauro fu importantissimo e ne era fermamente convinto anche il giovane Renzo che, negli anni del Liceo al Telesio di Cosenza, avvertiva i segni e gli effetti di quella crisi religiosa che, fra l’altro, non era solo sua, bensì era forse anche dei tempi, di cui i giovani allora avevano subito e subivano l’influenza.


      Al Liceo di Cosenza, fra l’altro, il giovane Lorenzo Diano ebbe, come professore di Greco, uno dei migliori latinisti e grecisti d’allora. Si trattava del dipignanese Michele Serra un intellettuale di fede comunista che, dall’alto del proprio spessore culturale, di certo doveva avere una certa ascendenza sugli allievi. Era stato Consigliere Nazionale del Partito Socialista Italiano ed aveva avuto e svolto funzioni molto importanti.


      Nel 1920 era stato fra i protagonisti in un Convegno tenuto a Firenze ed era riuscito a far votare un ordine del giorno col quale si imponeva un lavoro più intenso, per i dirigenti del Partito, al fine di garantire un’attività di propaganda più proficua e più estesa nell’Italia Meridionale. Poi, dopo la scissione del Partito Socialista, avvenuta nel 1921 a Livorno, era passato fra le fila dei comunisti.


      Una personalità di tale spessore aveva, di certo, una grande ascendenza sui giovani e forse l’aveva avuta anche sul giovane Renzo Diano, che da ragazzo in talune occasioni era stato in contatto con il Misefari, antifascista reggino. Proprio in quel periodo, forse, recandosi di sabato a Reggio Calabria a far visita alla nonna, Renzo Diano fece anche da staffetta fra i comunisti di Cosenza e quelli di Reggio. Il professore Serra era un docente di primo ordine e, a quanto si evince dal ricordo del dottor Diano, organizzava adeguatamente i lavori per gli allievi, magari partendo da problematiche che potessero interessare i giovanissimi studenti e trovassero un valido riscontro anche nell’ambito letterario.


      Il dottor Lorenzo Diano se ne ricordava ancora molti decenni dopo, proprio mentre si apprestava a meditare sulla trascendenza della vita e della persona umana. “Perciò – scriveva nel 2003 – vivere significa restare ancorati in Dio e illuminati dalla rivelazione di Gesù Cristo morto e risorto. Questa scoperta è indubitabile: resta da capire come mai l’uomo si lasci sfuggire questa verità suprema! Infatti non c’è nessuna somiglianza tra la vita spirituale trascendente e la vita terrena spogliata della fede in Dio (...).


      Questa mia considerazione richiama quel passo dei Promessi Sposi nel quale l’Innominato vuole suicidarsi, ma all’ultimo momento gli sorge il pensiero: E se questa altra vita, di cui mi hanno parlato da bambino, esiste veramente, che faccio io? Manzoni prosegue con le parole e le frasi che il mio professore di Greco Michele Serra, che non era credente, ci proponeva come testo da tradurre”[7]. Il giovane Renzo, in quegli anni, era ancora lontano dalle posizioni della fede e della dottrina Cristiana, ma forse avvertiva il conflitto fra trascendenza e immanenza, che già gli si agitava dentro. E certo, in merito, l’incontro con don Gaetano Mauro fu importantissimo. Egli, infatti, nel fare riferimento all’incontro col Decano, ne parlava con entusiasmo e, considerando la propria situazione personale, parlava di “conversione”, una “conversione” secondo lui favorita proprio dal grande Sacerdote roglianese, che ormai svolgeva da tempo la propria missione religiosa a Montalto.


      Anni dopo, Lorenzo Diano ricordava i meriti del Decano, che egli aveva visto solo pochissime volte e che, tuttavia, aveva segnato l’inizio del suo cammino verso la “conversione” e gli aveva fornito opportune indicazioni. Don Gaetano aveva capito subito, da quanto narrava Lorenzo Diano, i problemi e l’intima inquietudine del ragazzo. L’originaria fede cristiana era stata coperta in lui dalla cultura materialistica del tempo e da quella filosofia, allora imperante, che negava Dio e la “Sua Santa Rivelazione in Cristo”.


      C’era un forte contrasto, nel cuore e nella mente del giovane Renzo, fra la trascendenza della fede Cristiana ed il materialismo ateo di gran parte del pensiero del tempo. Don Gaetano aveva colto, subito, il senso di quel conflitto e l’ansia del giovane di uscirne e, incontrandolo, aveva messo il dito sulla piaga, quella piaga che lo tormentava in quegli anni e che lo avrebbe afflitto anche dopo la conversione.


      “L’effetto esplosivo e dissolutore che la cultura del mio tempo ebbe su di me – scriveva molti anni dopo Lorenzo Diano – fu dovuto al fatto che, nonostante la mia tendenza e la mia vocazione naturale fossero rivolte alla tradizione cristiana viva e presente nel nostro popolo, io sbagliai l’interpretazione della mia vera vocazione scegliendo per la mia formazione intellettuale la carriera scientifica di medico, professione i cui principi ermeneutici della visione del mondo e dell’uomo sono basati sul fondamento materialista della creazione e tendono a emarginare Dio, la Sua verità e le Sue leggi”[8].


      Il Decano l’aveva intuito e, quando il giovane Renzo si era dovuto trasferire da Cosenza a Roma per i propri studi universitari, aveva deciso di recarsi di persona con lui e con altri giovani nella città eterna. Così li accompagnò dai Benedettini, al Convento di San Paolo Fuori le Mura, che all’epoca aveva per Rettore l’Abate Schuster, cui egli chiese di seguire quei ragazzi. Si interessò, quindi, di metterli in contatto epistolare anche con don Giovanni Rossi, figura religiosa di spessore e fondatore della “cittadella di Assisi”.
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